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Nella società in nome colletti-
vo, il potere di amministrare
è un attributo essenziale

della qualità di socio. Gli ammini-
stratori, infatti, devono obbligato-
riamente essere scelti tra i soci e
devono essere quindi, per il dispo-
sto di cui all’articolo 7 della Legge
362/1991, farmacisti abilitati. A dif-
ferenza della società di capitale è
certamente da escludere la nomina
di un amministratore estraneo ed
inoltre non può essere nominato
amministratore il socio dipendente
della società: ciò per garantire la
netta separazione ed impedire che
il dipendente sia controllore di se
stesso. Amministratori in senso
tecnico sono e rimangono solo i so-
ci, in quanto non è concepibile una
società di persone nella quale nes-
sun socio abbia la suprema direzio-
ne dell’impresa sociale.

Le competenze 
degli amministratori

Essere amministratore di una So-
cietà in nome collettivo titolare di
farmacia significa detenere il potere
di gestione nei rapporti interni alla
società.
Generalmente gli amministratori ven-
gono nominati con il contratto socia-
le (atto costitutivo) anche se è possi-
bile che l’atto rinvii ad un accordo se-
parato la nomina dei primi ammini-
stratori; dopo la costituzione della so-
cietà, i soci, con atto separato, posso-
no nominare nuovi amministratori o
sostituirne uno o più con deliberazio-
ne unanime. Tale nomina comporta
per espressa previsione dell’articolo 8
della Legge 362/1991 l’obbligatorietà
della notifica entro 60 giorni all’Auto-
rità Sanitaria Locale, all’Ordine Pro-
vinciale dei Farmacisti, all’Assessora-
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to Regionale della Sanità e alla Fede-
razione degli Ordini.
La durata della carica è illimitata, sal-
va diversa disposizione dell’atto costi-
tutivo anche se la perdita della qualità
di socio (per cessione della partecipa-
zione, recesso ecc.) comporta auto-
maticamente la perdita della qualità di
amministratore della società. 
Per quanto concerne i poteri attribui-
ti agli amministratori, è importante la
differenza sussistente tra i poteri di
gestione (interni alla società) ed i po-
teri di rappresentanza (riguardanti i
rapporti tra la società ed i terzi).
Il potere di gestione: 

Il potere di gestione della società ri-
guarda l’amministrazione interna e si
estende a tutti gli atti di ordinaria e
straordinaria amministrazione; in con-
creto consiste nel potere di compiere
scelte e prendere le decisioni neces-
sarie per lo svolgimento dell’attività
sociale.
Il potere di rappresentanza:

Il potere di rappresentanza è il potere
di agire nei confronti dei terzi in nome
della società, dando luogo all’acquisto
di diritti ed all’assunzione di obbliga-
zioni da parte della società. Dunque, a
differenza della gestione che è attività
interna, il potere di rappresentanza ri-
guarda i rapporti esterni. Concreta-
mente la rappresentanza può essere
negoziale, intesa come capacità di ac-
quistare diritti ed assumere obbliga-
zioni verso i terzi (esempio stipulare
un contratto) e processuale, intesa
come capacità di stare in giudizio.
L’amministrazione di una S.n.c titolare
di farmacia può essere così esercitata:
Amministrazione disgiuntiva affi-

data a ciascun socio: Il principio ge-
nerale è che il potere di amministrare
la società spetta a ciascun socio con
responsabilità illimitata, disgiunta-
mente dagli altri soci. Tuttavia tal po-
tere, proprio perché può essere eser-
citato disgiuntamente dagli altri soci,
non è illimitato, ma viene contempe-
rato dal potere riconosciuto a ciascu-
no degli altri soci di opporsi all’opera-
zione da compiersi, prima che la stes-
sa sia compiuta (art. 2552, co. II c.c.)

è il così detto “diritto di veto”. Sull’op-
posizione deve pronunciarsi la collet-
tività dei soci, la quale decide a mag-
gioranza determinata secondo la par-
te attribuita a ciascun socio negli utili
(esempio: la farmacia Alfa S.n.c. è
composta da tre soci con quote di 1/3
ciascuno; qualora il socio Tizio decida
di cedere la farmacia, i soci Caio e
Sempronio che detengono la maggio-
ranza insieme dei 2/3 possono oppor-
re veto all’operazione).
Amministrazione congiuntiva 

Le parti possono stabilire nel contrat-
to sociale una forma di amministrazio-
ne congiuntiva con la conseguenza
che per le relative decisioni è neces-
saria l’unanimità dei consensi, non
trovando applicazione in assenza di
una specifica previsione pattizia l’am-
ministrazione fondata sul principio
maggioritario. Qualora venga stabilito
questo sistema collegiale le regole da
seguire sono le seguenti:
a) per il compimento delle operazioni

sociali (sottoscrizioni di contratti,
assunzione o licenziamenti ecc.) è
necessario il consenso di tutti soci
amministratori;

b) i singoli amministratori non posso-
no compiere da soli nessun atto,
salvo che vi sia l’urgenza di evitare
un danno alla società (art. 2258,
comma III c.c).

Infine può aversi anche l’ipotesi che il
potere di amministrare sia attribuito
ad un solo socio: in questo caso costui

potrà compiere tutti gli atti relativi al-
l’amministrazione e, gli altri soci non
potranno interferire né opporsi alle
operazioni che costui compie.
Nel corso della vita della società i soci
possono decidere di mutare le moda-
lità di amministrazione: è possibile
passare dal modello legale (ammini-
strazione disgiuntiva) ad uno di quelli
convenzionali (applicabili cioè solo in
quanto previsti dall’atto costitutivo o
da una sua successiva modificazione)
e viceversa.
Tali cambiamenti si attuano con una
modificazione dell’atto costitutivo che
richiede l’approvazione di tutti i soci,
salvo diversa previsione dell’atto co-
stitutivo.

Diritti e doveri degli
amministratori

Il principale diritto attribuibile al socio
amministratore della Società titolare è
il diritto al compenso. Il compenso
spettante all’amministratore che pre-
sta la propria opera in società può es-
sere determinato in misura fissa o va-
riabile e normalmente è svincolato dal
risultato della gestione, quindi può es-
sere concesso anche in presenza di
perdite avendo esso natura appunto
remuneratoria.
La lista dei doveri appare ben più cor-
posa e si possono distinguere vari
comportamenti a seconda che si tratti

CESSAZIONE E REVOCA DEGLI AMMINISTRATORI

La cessazione dell’incarico di amministratore può avvenire
per cause diverse:

• rinuncia o dimissioni dall’incarico;
• vendita della quota di partecipazione;
• compimento dell’affare, revoca, morte, interdizione o inabilitazione;
• recesso o esclusione del socio amministratore dalla società;
• scioglimento della società. 
La revoca per giusta causa può avvenire in questi casi:

• amministratore che abbia utilizzato denaro della società per fini
personali (Trib. Milano 22 marzo 2001, 915);

• mancata redazione del bilancio annuale;
• ostruzionismo all’esercizio dei diritti di controllo della gestione so-

ciale (Giur. Comm.le 1990, II 765).
Tab. 1
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di adempimenti, obblighi o divieti.
Possiamo riassumerli seguendo le di-
sposizioni civilistiche del codice: 
Adempimenti principali:

• depositare l’atto costitutivo entro
30 gg dalla stipulazione presso il
registro delle imprese;

• depositare l’atto costitutivo ed ogni
sua modifica entro 60 gg all’ASL, al-
la FOFI, all’Ordine Provinciale e al-
l’assessorato Regionale alla Sanità;

• redigere il bilancio;
• tenere i libri e le scritture contabi-

li obbligatori.

Obblighi principali:

• adempiere ai propri doveri con la
diligenza del mandatario (art. 2260
c.c.);

• informare sull’andamento della ge-
stione i soci non amministratori
(art.2261 c.c.);

• non divulgare notizie che possono
danneggiare la società;

• presentare le dichiarazioni fiscali.

Divieti principali:

• divieto di svolgere attività concor-
rente con quella della società, fat-
to salvo quanto previsto dal nuovo
articolo 7 della Legge 362 di parte-
cipare a più società titolari di far-
macie;

• divieto di ripartizione di somme ai
soci se non per utili effettivamente
conseguiti;

• divieto di ripartire utili in presenza
di perdite. In caso di perdita del
capitale sociale è vietato infatti ri-
partire utili sino a quando esso non
è ricostituito;

• divieto di contrarre prestiti o farsi
prestare garanzie dalla società: è
vietato cioè ottenere prestiti e ga-
ranzie per debiti propri;

• divieto di divulgare o utilizzare no-
tizie sociali riservate.

La violazione di uno o più doveri fa
sorgere a carico dell’amministratore
una forma di responsabilità, varia-
mente atteggiata in relazione ai sog-
getti legittimati ad invocarla (società,

terzi, soci) ed alla natura delle conse-
guenze astrattamente previste (re-
sponsabilità civile, penale, fiscale).
L’articolo 2260 del codice civile stabi-
lisce che “ gli amministratori sono so-
lidalmente responsabili verso la so-
cietà per l’adempimento degli obbli-
ghi ad essi imposti dalla legge e dal
contratto sociale”. Trattasi di respon-
sabilità contrattuale e non basta che
si sia creato un danno per la società e
che questo sia determinato dalla con-
dotta degli amministratori, in poche
parole il danno deve essere subito
dalla società come conseguenza im-
mediata e diretta del loro inadempi-
mento (non è sufficiente per esempio
che l’amministratore contragga un
leasing poco vantaggioso od inutile
per la società, ma la responsabilità de-
riva qualora in base all’atto costitutivo
l’amministratore stesso non aveva i
poteri per sottoscriverlo).
Ne può conseguire un’azione di re-
sponsabilità destinata ad ottenere la
condanna degli amministratori a ri-
sarcire il danno provocato alla so-
cietà. Essa tende, pertanto, alla re-
staurazione del patrimonio sociale.
La società deve provare il danno su-
bito sia per il mancato guadagno (lu-

cro cessante) sia per le perdite subi-
te (danno emergente).
Accanto alla responsabilità civile gli
amministratori possono incorrere in
responsabilità penali e amministrati-
ve. Queste possono derivare da dispo-
sizioni previste dal codice civile o da
norme specifiche dettate per regolare
la vita della società (Tab. 2).
Quali sono invece i poteri residuali
dei soci non amministratori. Accade
frequentemente che in una farmacia
il socio di maggioranza sia anche
amministratore unico. La prassi si
sta diffondendo dopo la previsione
del decreto sulle liberalizzazioni,
laddove il titolare di una farmacia
per aprirsi le porte alla possibilità di
una pluripartecipazione associa a se
stesso un collaboratore con una
quota minimale (2-5%) e mantenen-
do egli ogni potere amministrativo.
E’ bene ricordare che ai soci che non
amministrano è espressamente rico-
nosciuto il potere di controllo (art.
2261 c.c.), il diritto di avere notizie
sullo svolgimento della gestione so-
ciale e di consultare i documenti am-
ministrativi e di avere il rendiconto
periodico alla fine di ogni esercizio
sociale.

REATI E SANZIONI

Tab. 2


